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L'approccio italiano, e di altri Paesi, verso i gruppi
armati arabi specie dopo la strage del '72 a Monaco 

DAVIDE CONTI

II «Il sacrificio degli innocenti in
nome di un astratto principio di le-
galità, mentre un indiscutibile sta-
to di necessità dovrebbe indurre a
salvarli, è inammissibile. Tutti gli
Stati del mondo si sono regolati in
modo positivo». Così Aldo Moro si
rivolgeva all'allora ministro dell'In-
terno Francesco Cossiga nella lette-
ra fattagli recapitare il 29 marzo
1978 dalla «prigione del popolo»
delle Brigate Rosse che 13 giorni
prima lo avevano sequestrato men-
tre si recava in Parlamento per il vo-
to di fiducia al governo di «solidarie-
tà nazionale» che, trent'anni dopo
la rottura del maggio'47, riportava
democristiani e comunisti a colla-
borare alla guida del Paese.
DALLA DRAMMATICA PROSA morotea,
indirizzata al mondo della politi-
ca, emerse un riferimento esplici-
to a quelle prassi e modalità di rela-
zione che fino ad allora erano sta-
te adottate dalle istituzioni italia-
ne tanto con le guerriglie interna-
zionali e le organizzazioni armate
palestinesi quanto con gli Stati ara-
bi (dall'Iraq alla Libia) che offriva-
no coperture e sostegni a quei
gruppi e non solo. Per tentare di
salvarsi, Moro fece riferimento a
quel «lodo» di cui lo stesso Cossiga,
decenni dopo, gli attribuì impro-
priamente la paternità unica, seb-
bene figure apicali della Repubbli-
ca (da Paolo Emilio Taviani allo
stesso Cossiga; da Leone ad An-
dreotti e Craxi) non solo ne ebbero
piena conoscenza ma ne fecero co-
stante, aggiornata e condivisa pra-
tica della politica estera nazionale.

La genesi, gli sviluppi ed il con-
testo storico di questa politica di
Stato sono ora ricostruiti in modo
critico e scientificamente solido ne
Il «lodo Moro». Terrorismo e ragion di
Stato 1969-1986 (Laterza, pp. 224, eu-
ro 20) di Valentine Lomellini, do-
cente di storia delle relazioni inter-
nazionali all'università di Padova,
che riporta lo sguardo su quel tem-
po Iiberandolo da narrazioni ap-
prossimative e strumentalità di pic-
colo cabotaggio. Il volume ha il pre-
gio di offrire, in controtendenza ri-
spetto alle impellenze quotidiane
della sintesi, una resa di complessi-
tà che colloca il cosiddetto «lodo
Moro» nel quadro di una politica
estera che interessò nel corso del
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rage compiuta da Settembre nero alle Olimpiadi di Monaco del 1972

Lungo la «doppia frontiera»,
tra ragion di Stato e terrorismo
tempo la Francia come l'Austria, la
Germania come l'Italia
AL FINE DI PRESERVARSI dal terrori-
smo internazionale, soprattutto
dopo il biennio '72-'73 ovvero do-
po le stragi alle olimpiadi di Mona-
co in Germania e di Fiumicino in
Italia, il governo di Roma (così co-
me gli altri Stati europei pur nelle
reciproche differenze) adottò con
i Paesi ed i movimenti armati ara-
bi un approccio in grado di garanti-
re una forma di esenzione del pro-
prio territorio da attentati contro
civili, dirottamenti aerei ed omici-
di mirati in cambio di una conve-
nuta agibilità logistica per i gruppi
armati su suolo nazionale.

La ricostruzione storico-docu-
mentale offerta da Lomellini liqui-

«Il "Lodo Moro"»
di Valentine
Lomellini (Laterza)
fa chiarezza
su quella fase

da la narrazione di una presunta
anomalia italiana sul tema, deru-
bricando a «leggenda» l'ipotesi di
un «accordo sottobanco» garantito
dal  solo Moro (quasi fosse unaccor-
do tra privati) e codificando, inve-
ce, la questione come fattore orga-
nico alla geopolitica dell'epoca. In
tempi di Guerra Fredda e divisione
bipolare del mondo fu peculiar-
mente italiana, semmai, la siste-
mazione del nostro Paese lungo il
crinale di una «doppia frontiera»: la
prima divideva l'est sovietico dall'o-
vest atlantico, la seconda separava
il nord del mondo dal sud dei Paesi
del Medioriente e dell'Africa. Altret-
tanto peculiarmente italiano è sta-
to l'uso strumentale e dietrologico
operato da chi, pur smentito da ri-
cerche storiche e inchieste della
magistratura, ha tentato invano di
associare il «lodo Moro» (ed una sua
presunta violazione) ad una fanto-
matica «pista internazionale» relati-
va alla strage di Bologna compiuta
dai neofascisti dei Nar.

La gestione, la rinegoziazione e
l'aggiornamento dell'intesa mutò

nel corso del tempo durando ben
oltre la vita stessa di Moro e giun-
gendo fino alla metà degli anni '80.
I differenti accordi stipulati dall'Ita-
lia (che coinvolsero i vertici politici
e di governo della Dc edel Psi, la ma-
gistratura ed i servizi segreti milita-
ri) con l'Organizzazione per la libe-
razione della Palestina, la Libia e l'I-
raq finirono per intersecare non so-
lo le questioni della sicurezza ma
più ìn generale le politiche petroli-
fere nonché la stabilizzazione del
fronte sud del Mediterraneo.
IL SAGGIO DI LOMELLINI ridisegna un
sistema di relazioni internazionali
articolato ed eterodosso rispetto
alle prolusioni retoriche del bian-
co e del nero e restituisce una dua-
lità che, ancora una volta, prospet-
ta da un lato la «ragion di Stato»
(che attraverso il lodo preservò l'I-
talia da azioni terroristiche e con-
servò rapporti nodali sul piano po-
litico ed economico-energetico) e
dall'altra - afferma l'autrice - la ra-
gione del «diritto dei cittadini alla
giustizia». Eterno Giano bifronte
di questo come di altri tempi,
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